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EMERGENZA CORONAVIRUS 
La Provincia Pavese 21 giugno 2021 

 

Il bollettino 
 

In regione 
registrati 
145 nuovi casi 
e due decessi 
 
Con 28.579 tamponi eseguiti, è di 145 il numero di positivi al Coronavirus registrati in 

Lombardia (5 in provincia di Pavia), percentuale dello 0,5%. Sono 77 i ricoverati in terapia 

intensiva, tre meno di ieri, e 408 quelli negli altri reparti (+6), mentre sono due i decessi 

che portano il totale a 33.753. Per quanto riguarda le province, sono stati segnalati 66 casi 

a Milano, 19 a Brescia, 16 a Monza, 11 a Bergamo, 6 a Varese. 
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Superata la soglia del 30% di immuni con due dosi. I numeri migliori nell'Oltrepo 
collinare e montano, i peggiori in Lomellina 

Vaccini, Pavia sopra la media lombarda 
La valle Staffora è la zona più virtuosa 
 
Sandro Barberis / Pavia La provincia di Pavia è un delle tre in Lombardia dove è già stata superata la 

soglia del 30% di immunizzati con la seconda dose, quindi completamente coperti contro i sintomi del 

Covid. Una soglia superata sabato. La valle Staffora, inoltre, è la zona più virtuosa in tutta la provincia. i 

numeri Le altre province con più immunizzati con due dosi sono quelle di Lecco (33,23%) e Cremona 

(30,45%). La media regionale è del 28%. Tradotto in numeri significa che in provincia di Pavia, dati 

aggiornati a domenica mattina alle 5, hanno ricevuto la seconda dose 142.719 persone. Sono 289.725 

invece i pavesi a cui è stata iniettata la prima dose: è 61,3% dei vaccinabili, in linea con la media 

regionale del 61,9%. In tutta la Lombardia sono state somministrate 5.350.0471 prime dosi e 2.422.060 

richiami vaccinali. Il composto più usato in regione è Pfizer (68,7%), seguito da AstraZeneca (18,73%) 

Moderna (9,29%) e il monodose Janssen (3,28%). La campagna vaccinale proseguirà anche nel resto 

dell'estate, la Lombardia infatti usa subito le dosi inviate dalla struttura commissariale guidata dal 

generale Figliuolo. L'altro ieri sono state iniettate 90.843 dosi e il 93,71% delle fiale arrivate in 

Lombardia è già stato usato. Dati che hanno indotto proprio pochi giorni fa i vertici della Regione a 

parlare di immunità di comunità (quindi circa il 70% di vaccinati con due dosi) prima della fine 

dell'estate. Anche perché le prenotazioni per raggiungere a breve il traguardo del 70% di vaccinati con 

la prima dose non mancano. valle staffora da recordIn una provincia dove la campagna vaccinale 

galoppa con gli hub nelle tre città (Pavia, Vigevano e Voghera) e quelli minori nelle zone disagiate, c'è 

un'area dove percentualmente la copertura è superiore che altrove. È l'alta Valle Staffora, una delle 

zone con l'età media dei residenti più alta in provincia. In generale tutto l'Oltrepo collinare (tranne 

Rocca dè Giorgi) fa segnare i dati migliori. Colli Verdi è il Comune con più vaccinati con la prima dose 

(75,65%), ma tutti i Comuni con più del 70% di vaccinati sono oltrepadani. In ordine sono Oliva Gessi, 

Romagnese, Volpara, Santa Margherita Staffora, Val di Nizza, Calvignano e Cigognola. Nella mappa 

settimanale dei centri Covid free, tutto l'Oltrepo collinare risulta non toccato dal virus. Con l'eccezione di 

Rocca dè Giorgi in Oltrepo e Marzano e Rognano nel Pavese, invece i centri con meno vaccinati sono 

tutti in Lomellina. Non a caso l'Ats di Pavia ha spiegato che sono proprio i distretti sanitari di Mortara e 

Garlasco quelli con i dati peggiori. Rocca dè Giorgi è il centro meno vaccinato (39,66%) seguito da 

Galliavola (48,85%). Poi con dati tra il 51% e 53% ci sono Valle Lomellina, Nicorvo, Olevano, Palestro, 

Confienza, Marzano, Rognano, Torre Beretti e Sant'Angelo Lomellina. Tra i centri più popolosi Mortara, 

Casorate, Cassolnovo, Landriano e Vidigulfo sono sotto, anche si poco (minimo 56,85% di vaccinati 

con prima dose a Mortara) il 60%. Nelle tre città invece primeggia Pavia, uno de i capoluoghi più 

virtuosi in Lombardia con il 65,59% di vaccinati con prima dose (43.811 pavesi di cui 23.689 hanno 

ricevuto anche la seconda). Voghera con il 61,53% (21.083 prime dosi e 10.913 seconde) fa meglio di 

Vigevano con il 58,61% (31.856 prime dosi e 15.409 richiami). -- 



La Provincia Pavese 21 giugno 2021 
 
Dal 28 giugno o dal 5 luglio stop all'obbligo all'aperto. Bolzano anticipa, Valle 
d'Aosta in giallo 

Oggi l'Italia torna bianca 
Mascherine, si riunisce il Cts 
 
Roma Mentre tutta Italia aspetta il parere del Comitato tecnico-scientifico, a Bolzano hanno già 

eliminato l'obbligo di indossare la mascherina all'aperto. Da mezzanotte l'Alto Adige è diventato zona 

bianca e il presidente Arno Kompatscher ha scelto ancora una volta la strada dell'autonomia, firmando 

un'ordinanza che consente di andare in giro con la mascherina in tasca, per indossarla solo nelle 

situazioni in cui non sia garantito il distanziamento e per entrare in luoghi chiusi. Di fatto, quello che 

dovrebbe succedere in tutto il Paese dal 5 luglio, la data considerata più probabile per «tornare a 

respirare», per dirla con Salvini. C'è anche chi spera in un'accelerazione, se stasera gli esperti del Cts 

daranno il via libera al governo: far decadere l'obbligo già da lunedì prossimo, 28 giugno, quando tutta 

Italia sarà in bianco. Oggi, infatti, lo è al 99%, si aggiungono Sicilia, Basilicata, Calabria, Campania, 

Toscana, Marche e, appunto, Provincia di Bolzano. Manca solo la Valle D'Aosta, che deve passare la 

terza settimana sotto la soglia dei 50 casi ogni 100mila abitanti. In realtà, la valutazione dei tecnici, 

come dei politici, si baserà soprattutto sull'andamento della campagna vaccinale, visto che ormai il 26% 

degli italiani ha raggiunto la copertura totale e più del 50% della popolazione ha ricevuto almeno una 

dose. Parliamo di 30 milioni e 110mila persone che si sono assicurate una protezione dal Covid, seppur 

parziale e con livelli di anticorpi sicuramente diversi. Va detto, però, che l'unica fascia d'età ad aver 

conquistato una quota importante di vaccinazioni complete è quella degli over 80 (87, 1%), seguito 

dagli over 70 (44, 6%) e dagli over 60 (35, 8%). Per i più giovani le percentuali sono ancora basse e ci 

si lavorerà da qui a settembre. Allo stesso tempo, i nuovi positivi ieri sono scesi significativamente sotto 

quota mille (881), i morti registrati nelle 24 ore sono stati 17 e i ricoveri in terapia intensiva continuano a 

calare (ora sono 389 in tutta Italia). Un quadro rovinato solo dai timori per l'arrivo della variante Delta, 

che ora ha preso il sopravvento anche a Lisbona: più della metà dei nuovi contagiati nella zona della 

capitale portoghese è stato infettato da questa mutazione del virus. È presto, comunque, per ipotizzare 

limitazioni all'ingresso in Italia anche dal Portogallo, mentre da oggi scatta l'obbligo di quarantena di 5 

giorni per chi arriva dalla Gran Bretagna. Per monitorare i focolai presenti in Italia e seguire la probabile 

crescita della variante Delta, da oggi sono in arrivo nuovi test, che permettono di riconoscerla già a una 

prima analisi molecolare del campione di materiale biologico prelevato con il tampone. Rispetto a quelli 

attualmente utilizzati per la diagnosi, i nuovi test non cercano le mutazioni nella proteina in cui queste si 

concentrano maggiormente, ossia la Spike, utilizzata dal virus per invadere le cellule, ma cercano una 

mutazione presente in tutte le principali varianti finora note, tranne che nella Delta. «L'assenza di 

questa mutazione in un tampone positivo - spiega Francesco Broccolo, virologo dell'università Milano 

Bicocca - farebbe immediatamente scattare il nuovo algoritmo diagnostico, che potrebbe prevedere 

l'immediata ricerca della variante Delta». -- N. CARR.© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il sottosegretario alla Salute: «Era più sensato lasciare l'opzione del richiamo 
con AstraZeneca. Non so di chi sia 
la colpa, anche io ho seri problemi con il gabinetto di Speranza: tante proposte 
senza avere alcuna risposta» 
 

Sileri: «Troppi errori di comunicazione 
il ministero deve funzionare meglio» 
 

L'intervista Niccolò Carratelli / Roma «Sul mix vaccinale c'è stato errore di comunicazione da parte del 

ministero della Salute». Pierpaolo Sileri lo ammette con la serenità di chi, pur essendo sottosegretario 

di quel ministero da quasi due anni, vede passare spesso sopra la propria testa decisioni, ordinanze e 

circolari. E allora, di fronte all'irritazione del premier Draghi, indirizzata con ogni probabilità al ministro 

Roberto Speranza e ai tecnici che lo supportano, non gli riesce nemmeno una difesa d'ufficio: «Dentro 

al ministero ci sono grandi professionalità, ma anche diverse cose che potrebbero funzionare molto 

meglio». L'indicazione perentoria sulla vaccinazione eterologa per gli under 60 che avevano fatto la 

prima dose con AstraZeneca è stata un errore? «Sì, era più sensato lasciare aperta l'opzione di fare 

anche la seconda dose con AstraZeneca, per chi preferisce evitare l'eterologa, che resta comunque la 

soluzione più sicura ed efficace. Ma il vaccino AstraZeneca continua a essere autorizzato dall'Ema 

sopra i 18 anni, quindi, se uno vuole fare il richiamo con quello, è giusto possa farlo. Poi, da medico, 

farei delle distinzioni». Ad esempio? «Sarei molto rigoroso nel consigliare Pfizer o Moderna per le 

donne sotto i 50 anni ed eviterei sempre di dare AstraZeneca ai giovani sotto i 30». Tutti negano di aver 

contribuito alla "confusione" sul fronte vaccini, riconosciuta pubblicamente dal premier Draghi. Quindi? 

«Quindi la confusione è legata al fatto che la pandemia è un'emergenza molto dinamica, in cui bisogna 

continuamente riadattare la campagna vaccinale alle nuove evidenze scientifiche. Ma bisogna farlo con 

indicazioni chiare, che probabilmente non erano tali, a causa di seri problemi di comunicazione». Colpa 

di chi? Del ministro Speranza? Dei suoi consiglieri tecnici? «Non lo so, faccio fatica a individuare colpe 

dei singoli e non sono la persona più adatta per rispondere, visto che io stesso da più di un anno ho 

seri problemi di comunicazione all'interno del ministero, prevalentemente con il gabinetto del ministro. 

Per capirci, sono quello che non ha avuto accesso ai verbali del Cts, che ha fatto innumerevoli 

proposte, senza avere mai risposta». Anche sullo stop all'obbligo di indossare le mascherine all'aperto, 

su cui ora si aspetta il parere del Cts...«Aspettiamo, ma il fattore determinante è l'andamento della 

campagna vaccinale: abbiamo superato da poco il 50% di vaccinati con almeno una dose, dopo due 

settimane queste persone saranno effettivamente protette e quindi possiamo levare l'obbligo. Se vuole 

una data, diciamo dal 1 luglio. A patto di tenere la mascherina sempre in tasca e rimetterla in caso di 

assembramenti o se si entra in un luogo chiuso. E monitorando con attenzione la variante Delta». Che 

impatto avrà questa variante? «Come quella inglese crescerà, perché è più trasmissibile e 

potenzialmente più forte rispetto ai vaccini, anche se con due dosi pare ci sia una buona protezione. 

Dobbiamo fare di tutto per rallentarne la diffusione, con un adeguato contact tracing e una decisa 

limitazione delle importazioni dai Paesi più colpiti. Le misure prese, ultima la quarantena di 5 giorni per 



chi arriva dalla Gran Bretagna, vanno in questa direzione». Però è scattata solo oggi, i tifosi del Galles 

li abbiamo fatti girare per Roma: un rischio? «È una domanda da rivolgere ai tecnici che hanno deciso 

l'entrata in vigore. Un minimo margine di rischio c'è, ma molto limitato, vista la capienza ridotta dello 

stadio, il tampone obbligatorio e il fatto che in Gran Bretagna molti sono già vaccinati, anche se magari 

con una sola dose». La variante Delta ora colpisce soprattutto i giovani, ma in terapia intensiva ci 

finiscono gli anziani non vaccinati: noi ne abbiamo ancora 2 milioni e 800mila...«Sì, ma nella fascia 60-

69 anni stanno diminuendo: due settimane fa erano 2 milioni e mezzo, oggi circa un milione e 600mila, 

vedrà che scenderanno ancora. Mi preoccupa di più l'altro milione e 200mila di over 70 e over 80, 

perché quelli bisogna andare a cercarli a casa e spingerli verso la vaccinazione. Ma una quota minima 

che non vuole vaccinarsi resterà sempre». Draghi, pur avendo 73 anni, ha annunciato che farà la 

vaccinazione eterologa, per raggiungere una maggiore protezione: perché non consentire questa 

possibilità ai suoi coetanei? «Draghi lo ha detto per provare a fugare ogni possibile dubbio sull'efficacia 

del mix vaccinale. Comunque credo che la stessa opzione dovrebbe essere consentita a tutti i cittadini 

over 60, che hanno fatto la prima dose con AstraZeneca e preferiscono fare la seconda con Pfizer o 

Moderna. Anche se il protocollo prevede per loro il richiamo con lo stesso vaccino, darei libertà di 

scelta, con lo stesso criterio applicato agli under 60». Forse non si può fare per mancanza di dosi Pfizer 

e Moderna? Si parla di possibili riduzioni nelle forniture a luglio...«Al momento non ci sono carenze in 

vista, ma se anche dovesse esserci un calo delle forniture, sarà compensato da un calo delle 

prenotazioni. Più di metà della popolazione vaccinabile ha fatto la prima dose, realisticamente nel giro 

di un mese arriveremo all'80%, quindi da metà luglio ci sarà un rallentamento, perché ci sarà meno 

richiesta da parte della popolazione». Poi ci toccherà un altro richiamo, quando? «Dobbiamo aspettare 

altri 2 o 3 mesi per capire se l'immunità assicurata dai vaccini duri un anno, come è verosimile, forse 

anche di più. Se così sarà, da fine dicembre i primi vaccinati saranno chiamati per la terza dose, per la 

quale si userà un vaccino diverso, quello che nel frattempo risulterà più efficace contro le varianti. Di 

fatto, la vaccinazione eterologa era già prevista per tutti, a prescindere». --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 
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Clima, entro il 2050 in 3 mld senza 

acqua potabile di qualità 

 
ROMA (ITALPRESS) – Entro il 2050 circa 3 miliardi di persone, un terzo della popolazione mondiale 

stimata, non avrà accesso ad acqua potabile di qualità. Circa 4 mld di persone nel mondo già vivono in 

condizioni di grave scarsità fisica di acqua per almeno un mese all’anno, a causa dello stress idrico, ed è 

probabile che i cambiamenti climatici provochino variazioni nella disponibilità stagionale durante tutto 

l’anno e in diversi luoghi. L’uso globale dell’acqua è aumentato di 6 volte negli ultimi 100 anni e 

continua a crescere costantemente a un tasso di circa l’1% annuo per l’aumento della popolazione e il 

cambiamento dei modelli di produzione e consumo di risorse. Secondo le previsioni, il mondo potrebbe 

affrontare un carenza idrica globale del 40% entro il 2030. Di fronte a queste esigenze contrastanti, ci 

sarà poco spazio per aumentare la quantità di acqua utilizzata per l’irrigazione, che attualmente 

rappresenta il 69% di tutti i prelievi di acqua dolce. Sono questi alcuni dei punti messi a fuoco nel 

Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche 2020, la cui traduzione 

ufficiale in italiano, curata dalla Fondazione UniVerde e dall’Istituto Italiano per gli Studi delle 

Politiche Ambientali, con il supporto di UNESCO WWAP – World Water Assessment Programme, è 

stata presentata, in diretta streaming, nel corso della web conference “Acqua e Cambiamenti Climatici. 

Istituzioni, imprese e società civile per la tutela delle risorse idriche e il diritto all’acqua”, con 

collegamento dal Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro-CNEL. 

L’evento ha celebrato la Giornata Mondiale della lotta alla desertificazione e alla siccità ed è stato 

organizzato con la Main partnership di Kickster, Menowatt Ge, Consorzio Servizi Integrati, con la 

partnership di ANBI – Associazione Nazionale Consorzi Gestione e Tutela del Territorio e Acque 

Irrigue, e con Radio Radicale, Askanews, Italpress, TeleAmbiente, Opera2030 e SOS Terra Onlus in 

qualità di Media partners. 

“Il Rapporto solleva una questione ecologica, sociale, di solidarietà internazionale, di giustizia climatica 

e pone l’accento sull’impegno che dobbiamo avere verso tutte quelle aree maggiormente a rischio 

desertificazione – afferma Alfonso Pecoraro Scanio, presidente della Fondazione UniVerde -. Il tema 

della salute e dell’igiene è poi strettamente collegato alla valorizzazione della risorsa idrica, ancor più in 

riferimento alle linee guida relative al COVID-19 che sono quasi impossibili da attuare negli 

insediamenti informali e nelle comunità svantaggiate. L’Italia, da questo punto di vista, deve assumere 

una decisione improcrastinabile”. 



“Norme discriminatorie e ritardi negano l’accesso all’acqua e ai servizi igienico-sanitari, anche nel 

nostro Paese, a decine di migliaia di persone, tra cui numerosi bambini, donne e anziani – aggiunge -. Le 

Nazioni Unite hanno riconosciuto, nel 2010, il diritto umano all’acqua. La scelta di negarlo è 

inaccettabile e bisogna rimediare urgentemente così come occorre prevedere che parte delle risorse del 

PNRR siano usate per salvaguardare beni comuni e promuovere una vera transizione ecologica, magari 

prevedendo anche un Ecobonus Blu per favorire efficientamento idrico e tutela dell’acqua”. 

Per Michela Miletto, direttore UNESCO WWAP – World Water Assessment Programme, “il 

cambiamento climatico ha un impatto sugli ecosistemi, sulle società e le economie, principalmente 

attraverso l’acqua. Combinare l’adattamento e la mitigazione dei cambiamenti climatici attraverso 

l’acqua, aiuta a migliorare l’approvvigionamento idrico e contrastare sia le cause che gli impatti dei 

cambiamenti climatici, compresa la riduzione del rischio dei disastri naturali”. 

Alessandra Todde, viceministro dello sviluppo Economico sottolinea che “considerando i cambiamenti 

climatici e il processo di desertificazione, che sta impattando anche nel nostro Paese, una gestione 

efficace della risorsa idrica è sempre più necessaria. L’importante è investire in infrastrutture che siano 

sempre più efficienti e, oltre a questo, occorre promuovere le pratiche più innovative in agricoltura e far 

sì che gli allevamenti possano essere sempre più estensivi e sostenibili. L’acqua pubblica è poi un tema 

identitario per il Movimento Cinque Stelle e lasciarla ad interessi diversi da quelli dei cittadini non è 

pensabile”. 

Roberto Morabito, direttore del Dipartimento Sostenibilità dei sistemi produttivi e territoriali, ENEA, 

dice che “esiste una correlazione tra acqua e cambiamento climatico. Da una parte, il cambiamento 

climatico impatta sulla disponibilità della risorsa idrica, dall’altra la stessa attività di gestione della 

risorsa idrica, energivora e ad elevate emissioni climalteranti, impatta negativamente sul clima”. 

(ITALPRESS). 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



www.ansa.it 

Acqua: solo 2 italiani su 10 
preoccupati per risorse idriche 
 

(ANSA) – ROMA - Solo 2 italiani su 10 sono preoccupati per le risorse idriche attuali nel nostro 
paese: il 70% ritiene sia una problematica esclusiva di specifiche aree e periodi dell'anno. La 
preoccupazione varia in base all'area geografica di provenienza degli intervistati: 16% nord ovest, 
19% nord est, 22% centro, 25% sud e isole. Lo rivela un sondaggio di Ipsos commissionato dal 
produttore di detersivi Finish e diffuso in occasione della Giornata mondiale per la lotta alla 
desertificazione, indetta dall'Onu. 
 
Solo il 22% degli italiani ritiene veritiere le previsioni del World Resources Institute sul fatto che 
l'Italia sarà in una situazione di stress idrico entro il 2040. Solo il 24% degli italiani è preoccupato 
per il progressivo scioglimento dei ghiacciai, appena il 12% per le forti piogge che si verificano 
durante brevi periodi dell'anno, e un'ancora più ridotto 9% per i periodi di siccità sempre più 
prolungata. Guardando al futuro, la preoccupazione per le piogge e la siccità aumenta, ma arriva 
solo rispettivamente al 19% e 16% degli intervistati. 
 
E' ancora molto scarsa la percezione circa l'effettiva quantità d'acqua dispersa a livello nazionale 
(42% di quella immessa nella rete il dato reale): il 70% sottostima le perdite e solo il 15% conosce i 
dati effettivi. (ANSA). 

 

 

 


